4 


, 1 
. 


P E R 

|a*>Ilfuftre Duca di Vietri 

COMMESSARIO 
lì Sig> Configliere D. Crefcenxio de Mt^ce < 




% 




^ Dìgitìzed by Google 



S Oq quotidiane le .difpute, che dalle donne lì promuo- 
vono nel «oftro Foro, ovvero da coloro, che di ef- 
fe rapprefeotano i dritti , per confeguir paragj , o i 
loro fuppleiineoti . Lo ilatuto , che non altro defide- 
ra, che di veder collocate le fcmioe ; il paterno giudizio, 
che iq fìmili riscontri ha meritato , e merita altilTimo 
credito , hlb formato fempre la diiefa. delle agitate fami- 
glie , ma non le hanno , mai efeotate, dal pefo deli tigj , dal 
dilpendio, e dal dillutho • L’ .ufo ha introdotte le rinun- - 
eie: ringegao de'Giureconfulti ha inveouto le- cautele , 
ed a tal modo fi è dato un freno ■ a - nomili controverfie , 
che più di tutte alla pubblica , e privata tranquillità fono 
oppode. Pur la Marchefa Cavalcanti D. Vincenza Carac- 
ciolo affrontando direttamente non la loia idea delio fiata- 
to , ed il giudizio del fu Duca di Vietri D. Nicola Ca- 
racciolo, di lei genitore , ma eziandio la fua foienne rinun- 
cia adoperata nelle tavole delle fue , nozze, e l’ obbligo ne’ 
beni proprj contratto dal fu Marchefe di Verbicaro D.Fran- 
cefeo Maria Cavalcanti di lei marito , è in giudizio per 
confeguire dalla famiglia. del padre fupplemento di parag- 
gio , da liquidare fulla eredità, materna • Quanto ha mal 
fondata per tutt’ i lati quell’ azione , fi vedrà agevolmente, 
per ora è popo di premettere con brevità que’ fatti, che ; 
nella caufa'concotroBO. 
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FATTO, 

Jl fu Marchefe D. Francefco Maria Cavalcanti foftenuti> 
dai rifpettabile fuo zio Marchefe D. Angelo , che per 1 ’ 
alto merito fno , e per la lumiaofa carriera della fua Ma* 
gidratura ha lafciato di fe eterna memoria , nell* anno 
1771. afpirò alle nozze di O. Vincenza Caracciolo figlia 
del fu Duca di Vietri D. Nicola . Il Parentado fu accol- 
to, le leggi del contratto intorno a’rifpettivi interefTì del- ' 
le famiglie furon fermate , le tavole' delle nozze furono 
fcritte. 11 Duca di Vietri D. Nicola dicendo le parti di 
un ottimo, e ben conftgliaro padre di famiglia procurò 'in-' 
quella occafione alla figliola la piò 'felice fituazione , qua- 
le ficuramente nella propria cafa non avea , e quale non 
avrebbe potuto attenderfi da verun ‘altro plaufibile partito: 
Vediamo adunque' come 'folTero eorfe le capitolazioni, 

A’ 30. Deeembre 1770 fu firmato il contratto, e per la ban- 
da della Spofa intervennero -la Dama flef& D. Vincenza; 
ed i Genitori di lei Duca e Ducheifa di Vietri .* per Tii- 
tra fofcrilfero i Capitoli lo Spofo Marchefe di Verbicaro , 

« lo (teffo zio Marchefe D: Angelo J-uogoten’ente della 
Regia Camera della Sommaria . Furono dal Duca di Vie- 
tri ftabilite alla figliuola le doti in diverfi maritaggi di 
altrettanti Monti che la famiglia godeva nella, fomma 
non lieve di ducati ventimila , e quelli per ogni parte 
porxìoHe (egittima , paragio , e per ogni altro , ' che a lei 
fpfttteffe fu i beni paterni , e materni , ragioni , e doti ma» 
tetne y e d'altri ^ualfivoglluno congiunti fuoi di qualunque 
linea , e grado per fuccejjioni de preeterito verificate , 0 vf* 
t ficattde . 

Futofio^ del pari (labiliti tatt'i lucri- nuzzi ali a favore della 
Marchefa D. Vicenda in modo affai proprio e decente , 
poiché oltre allo fpillatico convenuto in ann, due. 40P. , 
oltre ad un rifpettabile fornimento di gioje , e di donati- 
vi nell’importo precifo di due. ventimila , furon poi com- 
binati Infieme l’ antefato , vedi lugubri , letto vedovile , 
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ed ogni altro, e nel caTó della di lei vedovanza fenzaaf- 
fumeme il nome per le particolari confiderazioni , che for- 
fè fì tennero prefenti, in follanza fu (labilità la fopravi- 
venza in ann. due. milledugento pagabili a lei menfual- 
mente , e con anticipazione . 

In feguela di un cosi vantaggiofo partito procurato alla fi- 
glia , avea dritto il Duca di Vietri D. Nicola Caracciolo 
fuo padre di lafciare alla fua fa/»iglia la piena tranquilli- 
tb . Fu dunque unita al giudizio paterno la cautela delle 
rinuncie . La Marchefa D. Vincenza fpiegandofi di toglier- 
fi di mezKO promife di cedere.^ e rinunciare , ficcome da 
quel punto cedè , rinunciò e _ dono allo ftejfo Duca D. Ki- 
nla fuo padre , ed a fuoi figli maftbi , e loro difeendenti 
ogni fucteJfione\f ragione, ed àxione , parte, legittima , pa- 
raggio , loro fupplemento , ed ogni altro dritto , eie allora 
le fojfe [pettate , o le potejfe fpettare per t avvenire fo- 
pra tutti , e qualftvoglianà beni burgenjat 'tcì , o feudali , 
prefenti , e futuri , erediti , fucceffioni paterne , materne , 
doti, e ragioni^ dotali materne , ed altre qualfivo Jiano fuc- 
cejponi, che alla predetta D. Vincenza fi foffero gii defe- ; 
rite ea teflamento, o ab inteflato anco per mezzo di lega- 
ti ^ fedecommejfi , e donazioni fra vivi , o cauffa morris , 

0 che in apprejfo fi deferiffero ab inteflato folamente , an- 
ehe per ragione di confuetudine di quefìa Città , o per le 
Cojìituxioni , e Capitoli del Regno , o per altra qualfifia 
ragione , 

Fu conofeiuta co^ ragionevole cotefla rinuncia , che non 
mancò di approvarla il fu Marchefe di Verbicaro D.Fraa- 
cefeo Maria Cavalcanti , il quale fe ae obbligò nelle for- 
me fu proprj beni , e cosi permife di pattuirli il di lui 
zio Marchefe Luogotenente, che intervenne, ed approvò 
l’intero tenore delle tavole nuzziali nell’atto che fonami- 
nìffrò larga donazione al Nipote appunto per adempire agli 
obblighi , che andava a contrarre . Giova rapportare quelle 
due particolari capitolazioni. 

In quanto alla prima fi obbligò il Marchefe di Verbicato • 
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P. Francefco Marta Cavalcanti nel proprio nome , e de* 
di lui eredi , c fucceflbri di Cfl%>art indenni y ed illeft ten- 
to il detto fu Duca di Vietri P. Nicola , quanto i Juoi fi- 
gli mafebi j e loro di/cendfnti ^ da qualunque danno , o mo- 
lejìia y che pofejfero ricevere o cefi ante , o foiuto detto ma- 
trimonio ad iftanxa della Sig, D. f^irteenza , o de' di lei 
figli difeendenti da detto matrimonio per ragioni , e fuc- 
tejfioni qualfivogliano . Fu fpiegato , che ciò aver dovelle 
jl Aio luogo ancorché foflé impugnata la predetta rinuncia 
per capo di nuliitk , ovvero di lefione enurmiflima . Fu 
promeflb il rimborzo di tutto quello, in che il Duca O, 
Kicola , Tuoi figli mafehi , o loro difeendenti ventilerò a- 
llretti coll’ipoteca di tutt’i bèni cos^ feudali , die bur- 
genfatici , non m^n prefenti , che iiituri , Fu fpiegato , 
che queAa cautela s’intendelTe appoAa per atto totalmente 
feparato , e diverfo dalla rinuncia , ed ancorché quella in- 
teramente vacillafle . £d in fine iu detto enillamente , 

(on tal patto fi era convenuto il matrimonio y che altrimen- 
ti non fi farebbe da effe Signore Parti conchiufo , 

Rifpetto all’altra ecco quello che iu (iabilito colle propria 
parole del contratto ; Ed affìncbh il detto Sig, Marc he f e 
P. Francefco Maria pojfa piU agiatamente mantcnerfit , c 
comodamente fojìenere li pefi del detto matrimonio , ed 
jlDEUPIRiC l' OBBLIGHI y CHE fON LI PRESENTI CJPITOLI MA- 
TRiuoNiALi yiENE A CONTE ARV^E y /ebbene il medefimo pof- 
fegga li detti feudi di Fcrbicaro y e S. Biafe comprati da 
P. Curzio Cavalcanti comune af rendente nel id30. dal fu 
Marcbefe di Caflighar per due. 43, m. , che al pre fonte 
vagì tono almeno due, |cp. m , , tutt avolta detto Sig. Mar- 
che/e D, Angelo, a contemplazione del fuddetfo matrimonio 
dona donationis titulo irrevtcabiliter inter vivos a beneficio 
di detto Sig, Marcbefe D, Francefco Maria fuo nipote il 
fuo palazzo fitto in (ìrada Toledo nella maniera ficcome lo 
pojfiede , ed in luogo del medefimo durante la vita dello 
ficjfo D, Angelo annui due. 2400., ed ha donato anticipa- 
fornente altri due, jo. «w., cioè duc.iz.m, in fante gio/Cy 
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ed altri due, 8ooo. in contanti per donativi ed altre fpe- 
fe del matrimonio, e tutto il mobile, e due. 3000. di ar- 
genti per l' ufo quotidiano delli fpofx , Fu fatta menzione 
deir abitazione , cavalli , carezze , ed altro , e fu aggiun- 
to , che il palazzo , le gioje , 1’ argento , ed i quadri re- 
flaflero fcttopofti , ed aggregati al medefimo fedecomnieflb 
e maggiorato iliituito dal predetto qo. D. Curzio Caval- 
canti . 

A quedo modo, e coll’ additati patti , e condizioni furon 
conchiufe, e quindi follennizzate le nozze tra ’l fu Mar- 
chefe D, Francefeo Maria Cavalcanti colla Sig. Marchefa 
D. Vincenza Maria Caracciolo .Corfera molti anni in una 
perfetta tranquillità', e quantunque la delfa Marchefa D. 
Vincenza non-avelTe pih ratiheata la predetta rinunzia , 
ceffione, e donazione; pure nulla diCTe in contrario anche 
negli anni fuccelTivi dopo la Tua età maggiore tra ’l ter- 
mine dabilito dalle Leggi a poter godere del beneficio del- 
k keftituzione in integrum . Non prima dell’ anno 17^4. 
per efler fucceduta la morte della fu DacheflTa di Vietri 
D. Maria Giufeppa de Ponte madre della giìi detta Mar- 
chefa D. Vincenza, quantunque ■ foflTe data codei contem- 
plata nel tedamento , introdude giudizio nel S. C. contra 
l’attuale Duca di Vietri e CufamalTima D. Domenico Ca- 
racciolo fuo fratello primogenito , nel quale fodenendo di 
non aver nel tenùf» della contrazione del fuo matrimonio 
ricevuto dote , nè paraggio tanto ne’ beni materni , che 
ne’ patemi, e che ne’duc. 20000. a lei affegnati in tanti 
maritaggi provenienti da’ Monti familiari era eda perfo- 
nalmente chiamata , e fprezzando il vincolo di quella ri- 
nuncia, che avea prome(Ta,ed in tempo proprio non im- 
pugnata , fui pretedo di non edere data ratificata dopo la 
lua età maggiore ; fpiegò la fua dimanda di voler confe- 
guire la fua legittima o da paraggio dilla eredità materna, 
fol. 30. ad 

Air oppodo dall’ attuale Duca di Vietri furon prodotti li ca- 
pitoli matrimoniali della dorella , e fu quedi furono fonda- 
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te le giufte eccezioni nafceoti dal giudizio paterno , dalle 
ordinazioni de’ Monti, e dalle rinuncie. £ full’ appoggio 
dell’ obbligazion contratta nel proprio nome , e ne’ Tuoi 
propri beni dal Marchefe D. Francefco Maria Cavalcanti, 
fu quegli, che allora era vivente, lodato in autore, e do- 
po la morte di lui furono citati li Tuoi figli ed «redi , 
fol. 7. Ó* 47. ad 53. 

la fledà attrice dimandò poco dopo 1 ’ arbitramento : Fu la 
caufa in realtik compromeii'a ; Innanzi agli arbitri fu cotn- 

{ alato il termine ordinario : Ma efla ifefl'a chiefe poi per 
’ clafTo del termine di redituirn la caufa aU'efame del S, 
C. , e fu cos\ determinato con decreto de’z4.Marzo 1798. 
In feguito con decreto de’ p. 6 . Aprile dello Ifelfo anno 
non fenfa la claufola cifra prxjudìciunf juriwn partiunt f;i 
preferite^ una relazione honorutrf (y onerum\ la quale ef> 
fendo fiata altresì efeguita ,' k oggi in grado il 0. C. di 
decidere la propolla quiflione, 

Il Duca di Vietn intanto eoo giuflizia fofliene , che la prò» 
polla azione non debba meritare veruna accoglienza , sì 
perchè il giudizio del padre, e la fìcuazione decente data 
alla .Sig. Màrchefa D. Viucenza precidono a lei quallìvo'* 
glia dritto di afpirare ad altre fucceiTioni della famiglia ; 
ù perchè fu nel tempo del fuo matrimonio corrifponden- 
temente dotata , e per quanto importavano le circoilanze 
del dotante , e le altre confìderazioni del matrimonio; e sì 
perchè olla il fatto proprio della D. VÌQcei]za , la quale 
rinunciò , e quindi in tempo proprio nulla ditTe in con- ^ 
trario alla gi^ fatta rinuncia . £ quando per femplice ipo- 
teli fì fingelTe, che a lei fi appartenelfe azione di paraggio, 
o di fupplemento fu beni materni , in quello eftremo ca- 
fo gli eredi del fu, Marchefe D. Francefco Maria Caval- 
canti debbono effere condannati al rimborzo di qualfivoglia 
danno non meno ne’ beni ereditari di lui , che in quelli 
al medefimo donati nelle fteflc tavole nuzziali dal fuo de- 
funto zio Marchefe D. Angelo, il quale avendo approva- 
lo il contratto con tutte le fue condizioni , non altrimenti 
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donò al nipote parte de' beni Tuoi , che per adempire agli 
obblighi , che colle lielTe tavole nuzziali andava a^oontrar- 
re< Su di quelle eccezioni, e riconvenzioni del Duca di 
Vietri è opportuno di raflegnare al S. C, ripartitamenie 
alcune rifleffioni . 

... 1 . 

§• I. • 


» 


Marcbefii D. Vincenza Caracciolo non ha azione a potet 
pretender pareggio fulla erediti > materna . > 

‘ . I- ■ . t 

I L matrimonio della Marchefa D. Vincenza -fu inaugurata 
dal fu Duca di Vietri D.- Nicòla Caracciolo di lei geni* 
tore . Egli llabill alla figlia le doti ne’ maritaggi prove- 
nienti da’Monti , che la famiglia' godeva > Egli procurò 
alia figlia 'tutti que’vantaggi , òhe poteva fperare nella piò 
ben configliata'fituazione' . Quanto valga il giudizio del 
padre nella determinazione delle doti delle proprie figliuo- 
le, non è la prima volta cli’è (lato efaminato nel Foro . 
Per dritto antico Civile non era' a genitori prelcritta una 
meta per coftituir le doti alle figlie : Poteano elTi limita- 
re, o dillendere il loro arbitrid a .feconda delle proprie 
6coItò , della condizione de’ contraenti , deila confuetudi- 
ne dei luogo, e piò di tutto fi attribuiva una piena of- 
fervanza alle convenzioni . Elegantemente il Cubaci» , 
Confnetudo hac in re , vel conventio partium omnia potejìi 
tfn<t & in conJHtuenda dote omnia potefi. Decret. lib.^tit. 

• de fponfal. t. 6 . p. 1054. Ut.^, Ed il Duareno OJfttium. . 
Patri t e fi dotare fUiam prò modo facultatum fuarum , ^ 
Jignitatis viti , nijì de certa qumtitate coftvenerh , tit.faL 
tnatr. fyc^ cap.i. Quello arbitrio de’ genitori nel momen- 
to di collocar lo figlie non era da altra leg-^e frenato nel- 
le ultime loro difpofizioni , e valfe (juefta difciplina , jfio- 
cbè poi col dritto Giuflinianeo fu diverfamente llabilito. 
Predò noi però in quella parte il dritto Giullinianoo non ha 
luogo, e ficcome tanto per la Coftituzioae in aliquibm 

A4 nelle 


Digitized by Google 


8 


wv^ 



nelle Provincie, quanto per le Confuetudini iu quella Cit* 
l5i, lolo a’ mafchi è ferbato il dritto di fuccedere a’ geni- 
tori in preferenza delle figliuole , non avendo i fratelli 
aljra obbligazione, che di maritarle prò imde facultatum ^ 
Cj jiliorum fuperjìitum numero ferundum paragium ; cosi 
alli ftefli genitori per comun fentimento fi è dato libero 
l’arbitrio di ftabilir le dori, eflendo elfi viventi , non po- 
tendoli ad elfi imporre condizione più dura di quel , cli’ò 
prcfcritto a’ fratelli rifpetro alle loro forelle , £’ dunque 
facro preflb di noi il giudizio paterno non men perchè le 
antiche e recenti legislazioni non altro impongono a’ ge- 
nitori , che di collocar le figliuole con quella dote , che 
poifano convenire , ma anche perchè a pii) di quello non 
fon tenuti li (lelfi fratelli quando fuccedono al padre co- 
mune in preferenza delle forelle . • 

E che fia di fatti cosi , non fembra di doverfene ulterior- 
mente difputare , pollo che per comune opinione è rice- 
vuto , che il fine della legge non fia più quello , che le 
donne abbiano quella, e quell’ altra dote , ma che trovin 
marito . Cosi la pensò il Decio, e fuila di lui autorità il 
Merlino ebbe per feraia , ed abbracciata nel Foro la maf- 
fima, che la femina già collocata non avefie più azione a 
fupplemento di paragio : EJì primus cofus , quando filit 
femina bonejìe in matrimonio collocata reptritur : (y tuncy 
data mariti honejìa qualirate , omittitur invefìigatio , an dot 
ftt congrua , vel incongrua . Statuti enim intentio impiota 
fuit , Meri, de leg. Hi. III. tir. q. ij. ». 3 Ò. 

So ben’ io, che nelle dotazioni de’ fratelli a prò delle forel- 
ie mille quillioni fi fogliono promuovere nei Foro. E’al- 
tresi noto il comune fentimento , che il paragio in luogo 
della legittima fia i'ucceduto , c che polTa talora nella li- 
quidazione del paragio la meta IleiTa della legittima traf- 
gredirfi. Ma tutto quello -in realtà fi fofiiene , ed ha luo- 
go, ove la dopna non abbia trovato marito, ed abbia bi- 
fogno di condizioni più felici per procacciarfeio Grande 
in quello cafo è a lor prò l’autorità de’ Dottori , e def 

Fo- 


Digitized by Coogle 



9 3 * 


Foro, poiché il difegno di tutte le leggi , e dello fteflb 
ftatnto noftro municipale è quello , che le donne incon- 
trino matrimonio . Ma ove con qualunque dote fono già 
collocate, celFando ogni altro fine della legge, non può, 
nè deve aver luogo la ragione del fupplemento. Che che 
fi dica in contrario da alcuni Dottori, fu fempre miglior 
fentimento di negare cotefie aaioni , fu confermato dalle 
più accreditate autorità , e dall’ ufo del Foro . E’ inutile 
di renderne giufiificazione , poiché noi fiamo in cafo di- 
verfo . 

Ma nelle dotazioni de’ genitori é aflblutamente aliena l’idea 
dell’ incongruit't , della lefione , del fupplemento . I loro 
paragi non fono colla legittima correlativi , poiché non 
v’ è legittima di un padre vivente, ed anche dopo la lo- 
ro morte le donne fono efclufe da qualfivoglia doglianza, 
perché alla fucccfllone fon pofpoftc a mafchi , e quelli non 
han con effe obbligazione alcuna , poftochè fono (late ma- 
ritate dal comun genitore . A quello propofiro il famofo 
Matteo d’ Afflitto nell’ efaminare la quiltione della con- 
gruità del paragio giuda l’ intelligenza della coilituzione , 
avverte : De fratre , non àc patre loquitur ijìa conjlitutio , 
e negando efpreflamente qualunque azione di fupplemento, 
coTTchiude , quìa.patris dotano femper vìdetur ejfe conve- 
niens ; ad Confi, in alìquibus n. Non altrinjÉnti fi 

fpicga il Rovito nel confi. 3^. n. 5, Nec dicatur , quod 
bxc dos requijita a fiatino.^ debet ejfie competens , ac prò-, 
inde non potefi ejfie minor legitima . . . Nam hoc verum 
efi quando fiatuitur dos pofi mortem patris , Cf hoc cafiu 
loquuntur infirnficripti Scriptores , . . Sed qucelibet dos a 
patre confiituta dicitur competens , ea ratione , quia nemo 
prxfiumitur prò filìa melius confitlium capere^ quam pater , 
Il raedefimo reputato Scrittore conferma 1 ’ intelligenza 
dello (lanuto nollro , qual fi è poco innanzi propofla. Stai- 
bano il giovane full’ avvifo del de Medici nel fuo ««/Ì7 5. 
». 6 . fpiega la parola paragium , quod aliud non denotet , 
nifi congruam dotem ^ qut quali s Jìt^ patri tantum fiabitur, 
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&" de ejus judicio non erit iifceptandum , nd quod cttam 
videntur folemne confilium 2. , Domini mei patrui Staiba- 
ni ref. io2, centur. 2. Socino il giovane nel con/. 61. n. 
3. attefta , che una fomigliante azione di fupplemenro era 
fiata propofta contra la docazion paterna , ma che adver- 
fnrii a profecjuutione litii deftiterunt . Pcrlochè 1 ’ unica 
ofTervazionc ferbata a farfi in quelli cafi , fi riduce a ve- 
dere , utrum filìa /t nupta derenter , & viro condigno ' 
e nè tampoco è a lei permefib di chieder fupplemento per 
agguagliarfi alla condizione di altre furelle di verfa mence 
dotate dal padre. 

Il propollo fillema è confermato da innumerevoli decifioni . 
Quattro ne rapporti Camillo Salerno ad Con/, fi moriatur 
V. paragium: Et novijftme in coujfa Antonix Cangiani , 
cum Cxfare , Ó* fratribut , tjux rum habuijfet dotes uncia- 
rum quatraginta , qua attenris facultaribus tempore mortit 
patris non ad/cefidebant ad legitimam , petiit fupplementum 
iilius (y non ohiìante quod nec etiom rcnunciaverat , jun- 
£lis anlis de confenfu omnium celeberrimorum patrum de 
die p. Aprili! 1531. fuit lata fententia^ abfolvendo diEios 
convento! ab impetitione dibìa Antonia aHrici! : Ó* idem 
fuit decifum in caujfa Lucretia Cerella cum fratribui : 
Necnon in caujfa Francifca Ca fanova cum Jo: Carolo ejui 
frati e ■: fimiliter in cauffa Ifabella de Rugerio cum 

Matbao filio primogenito. 

Non è difiimile la decifione rapportata dal Rag. de Ponte 
nel fuo Conf L3 Duchefla d’ Aodria di quel tempo 
dotata dal padre in ducati cinquemila , fi doleva della do- 
tazione , poiché fé quella fi folfe liquidata ad injlar legi- 
tima y farebbe giunta a due. 100. mila , e chiedeva il 
fupplemento fu beni del Principe di Stigliano fuo padre . 
A lei dal fratello fi oppofe il collume del paefe , il giu- 
dizio del padre , il decente partito da lei fatto fecondo la 
propria condizione, e cotelle eccezioni meritarono di elfe'» 
re confermate da fentenza aflblutoria . 

Rpaderò in ultimo luogo, per tacere di tante altre decifio- 
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ni, che fi potrebbero allegare , le parole del de Mari». 
fuUe decifioni del Rcvertera dee. 275, Satis vulgata ejl 
quxjìio ^ de qua' in hoc deeiftone ^ Ó quamvis circa illatn 
varie loquuti funt DoHores , ■ badie tamen manime apud nos 
receptijjimum ^ jil$am a patre dotatam^ quamvis minus le- 
gitinia^ nullo tempore pojfe congrua dotationis petere fup- 
pl.mentum y fed coment am effe debere de dote in vira pa- 
tris accepta , ut bic per Dom. Regentem , & dicebat De- 
citi s con/. z 6 .^ n, 2. pojl infìnitos en antiquioribus y, dotemy 
qua patri competem vifa eft , in dubium revocati non pof- 
fe y nec modo ali quo quaftionem effe referendam , quod in- 
congrue dotaverit : Sic Rotmn determinaff'e comperimus pe- 
nes Seraphinùm Dec.p^Q. in' poflbumis Farinacii : <3* cen- 
ties ftr fttiffe decifum per nofirum S. C. 

Incontra dunque la’ vedova Marcbefa di Verbicaro nello fpe- 
rimento della fua azione pria d’ogni altra cofa l’ oracolo 
del giudizio paterno , e del fine del noftro ftatuto gik 
adempito col matrimonio . La dotazion patema compeofa- 
riva di qualunque provenienza fia dei lato paterno , fìa 
del materno ^ femper videtur effe eonveniens . Tale 
deve eflcr reputata per li Tuoi effetti , poiché con eifa il 
defunto Duca di Vietri Teppe procurare alla figlia un ma- 
trimonio, deila di cui decenza, e congruità ella non ha 
ficuramente che ridire . E tale in realtà deve confiderarfì, 

Te fi attende la meta della fleflà dotazione , che alla con- 
dizione de’ contraenti , alle facoltà del Dotante , ed all’u- 
fo del paefe fu corrifpondente . , 

Non giova alla Marchefà D. Vincenza il richiamarfi o al 
proprio fuo dritto , che aveva fui maritaggi de’ Monti , 
éhe le furono coflituiti per dote, o a quello, che fuppo- 
ne d’ efferle devoluto dopo la morte della madre Tulle di 
lei provenienze ; come fe dotazione affatto non ci folfe > 
avendo ricevuto quello, che a lei unicamente con diverfi 
titoli fi appartenea; o per lo meno non polfa dirli com- 
penfata di quel paragio , che può rapprefeatare fuH’eredità 
materna . Entrambi coteiU aflunti non reggono , ed ecco- 
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ne in breve la dimoilrazione . 

1 Munti addetti a confidenze di fufTidj dotali non hanno per 
fe ItelD altro oggetto, che di fgravar le famiglie dai pefo 
delle dotazioni delle donne. Son elfi per l'ordinario fon* 
dati dall’ unione delle fteflè famiglie , che han combinate 
le rifpettive fimbole , e le han melfe in moltiplico per 
formare fondi fufficienti a poterne trarre il vantaggio de’ 
fulfiJj dotali per le figliuole . £d ove talvolta fono Itati 
fondati, o accrefciuti dalle difpolìzioni de’ teltatori , que- 
lli ficuramente nel prediligere le famiglie. , han nioltrato ^ ^ 
in follanza, che non le maritande per fe llefle , ma le 
famiglie d’ effe hanno avuto in confideraziune . £' tanto 
chiaro quello nollro affluito, qu.antochè non. ci è legge di 
fondazione di qualunque Monte di famiglia nobile , che 
con dichiari efpreffamente il fine di volere cioè f gravare le 
famiglie dal pefo delle dotazioni ; anzi tutte concorde- 
mente prefcrivooo che le dotate debbano rinunciare a prò. 
delle rilpettive famiglie qualunque loro ragione . Sarebbe 
adunquftuVia^ikJililBo de’ Monti , qualora lì mandaffe 
buona f.ipofeofi.i delU fl^archefa di Verbicaro , che per effer 
le femine chiamate direttamente al godimento de’ mari- 
taggi , fia ad effe libero i’ adito di pretendere ex integro 
il paragio fu beni paterni , e materni . Coti lo S'taibano 
centuria 2 . re/ol. ijp. n. 4 . His accedat , id ^uod 

pervenielfat diiìa /orori ^gatòt ex beneficio didi Montis 
imputari debebat in didum paragium ingrejfarum^ maxime 
cum ei perv'.niebat occajione Letti patris , qui implicavit 
fuam peeuniam in eredione didi Montis , nam data filit .. 
oh caujfam , ob quam de jure pater tenetur , imputantur in 
Ifgitimam leluti ex caujja dotisy Peregr. de fideic, art. ^6 
». 131 . & ». 133 . 

Quella generale confiderazione è confermata in concreto dal- 
le Capitolazioni di quelle confidenze , che gode la cafa 
dei Duca di Vietri . Ecco come trovali llabilito nelle Qi- 
pitolazioni del Monte nuovo de’ maritaggi , da cui ebbe 
la Marchefa il funidio nella fomma di duc.io.m. al f.ip, 
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E piU ft è ccnchiufo^ che nell't ceipitoli matrimoniali da 
fnrftne , /Ha in arbitrio dei padre , e fratello di IHpularCy 
e convenire , cbs il beneficio di detto maritaggio fia per 
ogni parte , porzione , legitima , e paragio , che alla donna^ 
che fi mariterà , fi dovejfe /opra le robe paterne , e ma- 
terne , e coiì realmente , ed effettivamente fi abbia , corbe 
i' avejfe avuto de' beni paterni^ e materni; perciò a .tem- 
po del loro maritaggio , e promeffa da far/eli de’duc.lo.m.y 
debbano fare ampia rinuncia a beneficio di loro padre , e 
fratelli di tutto \ quello y.xhe patejfero pretendere de' beni 
paterni y e materni per confa di lor legitima y porzione y e 
paragio y ed altre< fuccejfioni quomodocumque , & qualiter- 
cumque in amplijfimo forma a configlio de’ farvj di dette 
perfine , a 'beneficio de' quali fi avranno da fare dette ri- 
nunzie , avendofi detta dote , come fe fuffe pervenuta da 
beni paterni' y e materni y i quali maritaggi fe li debbano 
pagare con condizione che debbano fare dette rinunzie . 
Qtiefte fteflc leggi , e condizioni fi vedono ftabilite per 
lo Monte d’ Oppido , Brienza’, ' e Monte de’ Caraccioli 
detto la Caflà Grande fol. j^.<ad po. (rat. ' 

Quindi fi vede , che per efferfi nelle tavole nuzziali della 
Marchefa D. Vincenza adoperate tutte (quelle condizioni , 
che le capitolazioni de’ Monti ricercavano, furono i fogli 
dai rifpettivi Monti approvaci , io che diverfamente non 
farebbe avvenuto . Ecco come fi efpreflero i Governadori 
del Monte nuovo .• Pe'rcbb nel matrimonio contraendo tra 
detta Sig. D. Vincenza Caracciolo , figlia del Sig. D. Ni- 
cola Duca di Vietri nojìro Monti/la , e Duchejfa D. Giu- 
feppa de Ponte conjugi con il Sig. D. Francefeo Maria 
Cavalcante Marche fe d$ Verbicaro , concorrono tute i requì- 
fiti ricercati dalle .Capitolazioni del noflto Monte nuovo 
de' maritaggi , onde fervata. la forma delle Capitolazioni , 
e concluftoni di quello da noi f otto fritti ft approvano i 
capitoli fuddettì y fol. 23. Cosi, e non altrimenti fi rego- 
larono i Governadori degli altri Monti, ed in fofianza il 
principi fondamento , fili quale caddero i maritaggi fi fu 
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quello di dover eflere compenzativi de’ dritti della Mar- 
chefa D. Vincenza fu beni paterni , e materqi ; e qualora 
menomo adito a lei lì foffe rimafo di poter di nuovo afpi- 
rare a paragi della famiglia, clfa non fi farebbe ficuramen- 
te vantaggiata di que’ fuird; dotali , che le fon pervenuti. 

Non giova dunque il ricorrere al pretefo diritto proprio , ed 
alla chiamata perfonalc ai godimento de’ mariuggi , poi- 
ché quello dritto , quella chiamata non fono in realtà 
efclufivi dal pieno arbitrio di coloro , che rapprefentano 
le famiglie godenti , di paterne fare imputazione in fod- 
disfazione de’, paraggi alle femine dovuti fu beni rifpetti- 
vamente paterni e materni . Sulfille io confeguenza il prin- 
cipale argomento da noi già propofto del giudizio paterno, 
contro ai quale la Marche^ di Verbicafo D. Vincenza 
Caracciolo non avrà giammai che opporre, poiché fu ef- 
fettivamente conveoiente , fu congruo , ed adattato alle 
circoflanze delle due famiglie contraenti , c fu i mirit^- 
gi , che &roDO aflegnati per dote avea il dotante Duca di 
Vietri libero l’arbitrio di dichiararne l’impatazione in fod- 
disfazione di qualfivoglia provenienza familiare. 

Molto meno potrà richiamarli la Marchefa D. Vincenza al 
pretefo dritto polleriormente devoluto della eredità mater- 
na. A quell’ altro aflunto fi oppongono due diverfi argo- 
menti . Il primo è quello, che già finora è fiato efamina- 
to, nafeente dalle Capitolazioni de’ Monti, poiché quelle 
fon dirette a far fulve le due rifpettive provenienze de’ 
beni parerai c materni , Ciò dal tenore di effe è letteral- 
mente dichiarato. Non potea dunque la D. Vincenza con- 
feguir da’ Monti Ji fuoi maritaggi , che giunfero alla non 
lieve fomma di due. 20. m. , quando non avefie voluto 
accettare il giudizio paterno , ^ elTer contenta di abdi- 
carli da qualfivoglia altro diritto , che aveife potuto -iq ap- 
preflb delcrirfele. Pollo che dunque per mera ipotefi fpet- 
taffe paragio alla Marchefa fui retaggio materno, anchein 
foddislàzione di quello furono benilfimo imputati tutt’ i 
fulfidj de’ Monti , che le furono cofiituiti in dote . 
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Ma non è poi vero , che a lei fpetti paragio fulla eredità 
materna . Poco ci vuole a ricordarci della triviale rnalU- 
ma ricevuta nel noflro Foro fulla intelligenza delle Con- 
luetudini Napolitane , che ogni donna di quella Città di 
un fol paragio debba efler contenta , nè polTa giammai 
afpirare a confeguire d'^’ azioni fopra^ quelle fucceilioni , 
che dopo il Tuo matrimonio fi vanno a verificare , ed al 
contrario di quel, che vale nelle Provincie, i preamboli 
delle parfona. congiunte a mafcoli prolfimiori interamente 
fi deferifcono fenza pefo veruno di dotar le Temine egual- 
mente prolTime, qualora fi trovino già collocate. Non è 
opportuno -di affaltellare autorità .■ Recherò la dottrina del 
de Marinis , prefib il quale fi trovano citate, le infinite 
decifioni del S. C. , e le piu clalfiche autorità degli Scrit- 
tori noftri . Secunda conclufto : Soror dotata fupet fuccejfio- 
no honorum defundi fratris nihìl prxtendere potejì , fìaritie 
fuper euifìentta alteriui fratrh , Ò* hoc ftvt bona illa de- 
fundo frani a majoribuz obvenerint ^ fme fuerint per illutn 
de 'novo quafìta ; su quo in hoc cmiiate fufficit unicum 
paragium , ut ab omnibut fuccejjìonibus y etiain fraternis , 
ftmina eucludatur ^uod fecus eji in Régno , cujut qui- 
dcm juré attento quor funt fucceffiones ; tot requiruntur.do- 
tationn; ed aggiugne poco dopo, che lo (leiTo fifiema deb- 
ba aver luogo , ' qualora la fbrella maritata non folle, fiata 
dotata .•! Terna conclufio y forar maritata y .licei dotata non 
Mppateat , adittc a fratris fucejjione per alium fratrem Ju- 
ptrfìitem reptUitur'y ficque per S. C. iecifum refert Jo: 
Angelus Pifaueltus De Mar. Refot, cap. 208. lib.z, ». 5 * 
ad 7. Il citato Scrittore rapporu diverfe decifioni del S. 
C. , e fegnantemente la dee. 87. del de Francb.^ e l’ani- 
forme fentimenuj del Gapece, del de Anna , del Molfefio, 
del Galeota, del Regente de Ponto,, di Camillo de’ Me- 
dici’, ed altri più accreditati nofiri Foreafi . Nè giova di- 
ve , che quello fifiema folTa nato in occafiooe della difpu- 
ta della lucceffione ' al proprio fratello , nel quale trovan- 
dofi per l’ ordinalo cumulate io provenienze degli afeen- 
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denti , dalle quali il paraglo della donna maritata fu trat- 
to , fi folfe perciò creduto giallo di efcludere da altro pa- 
ragio la donna , ne eadem bona duplici onere gravarentur. 
Fu anche quello meflb in mollra dall'Avvocato della don- 
na ne’ tempi del Prendente de Franchis per impetrare il 
paragio fu i beni almeno di nuovo acquillo, ma fecondo 
la rapportata decifìone 87. fu diverfamente decifo , e la 
donna fu efclufa da confeguir paraggio anche fu beni nuo- 
vi : DiSum fuit , confuetudines pradiSas generaliter loqui^ 
nec difiinguere fuccejjiones a bonis fratri obvcntis a patrcy 
vel qudfttis per eum : quodque ratio confervandorum bono- 
rum in familiay in quihus funt fundatet Confueeudmei , ut 
dicit Napodanus , miìitat in utroque cafu , (ST quod pofi- 
quatn loeutee funt Confuetudines generaliter , militatque ea- 
dem ratio y generaliter funt intclligendx ^ maxime quia idem 
Napodanut dicit , Confuetudinem prxdióìam fi moriatur pro- 
cedere in bonis de novo qugfitisy & in hoc in par rem jus_ 
eommune corrigiy 6* Confuetudo pradiSa forores excludit 
in genere y & ftc ettam intelligitur in tjuxfttis de novo . 

£ perchè dunque i maritaggi provenienti da’ Monti fono 
per le rifpettive loro riìoluzioni compenzativi de’ dritt\ 
della dotazione ne’ beni, patemi, e materni, ed i genito- 
ri nel colUtuirli nelle tavole nuzziali delle loro figliuole 
poflbno dichiarar l’imputazione ; e perchè fecondo le re- 
• gole delle Confuetudioi di quella Citt^ la donna non può 
altro confeguire, che un fol paragio , e quello ottenuto 
una volta in tempo delia fua dotazione , è preciufa la via 
a poterlo di nuovo pretendere iti qualfivoglia altra fuccef- 
fione ; ne fiegue , che l’ azione illituita dalia Marchefa di 
Verbicaro contro al Duca di Vietri per lo paragio full’e- 
reditli materna , non ha veruna fiilfilleaza , e da efia do- 
vrà elTere il reo interamente afifoluto . .> 

Ma oltre aH’efficacia del giudizio paterno, e del nollro.Sra- , 
tuto già adempito coi matrimonio, ed al giallo arbitrio, 
che avea il Padre Duca di Vietri di imputare i maritag- 
gi de’ Monti ia caufa dei paraggio alla figlia dovuto , e- 
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fclufa qualfivoglia pretenfione di dritto proprio ,'cbe alla 
medefima fi apparteneflc ', incontra la^Marchefa di j .Ver- 
bicaro D. Vincenza Caracciolo nello fperimento ideila iua 
azione un’altro gravifiìmo oracolo ^ che cioè ;il Tuo pa- 
raggio dovea corrifpondere ai beni de’ Tuoi Genitori, giufU 
il tempo del fuò matrimonio, non.giìi della loro morte. 
Quella confiderazione ha formato in molti cali unagravif- 
fima difputa nel foro; poiché ficcome è vero, che la don- 
na Napolirana di un fol paraggio debba effer contenta , e 
che il giudizio paterno fi debba Tempre credere convenien- 
te;' COSI ad oppugnare quelle due niaffime ricevute nel Fo- 
ro hanno efeogitata altroi modo l’ iogegnófi Dottori , quel- 
lo cioè d’impugnare la dotazione come lefiva , imprellando 
in certo modo un lontano argomenfo dalla L,2.C.de refe, 
vendit. In quello fenfo folamente le' dotazioni de’ Genito- 
ri fatte a beneficio delle lora figliuole , .fono fiate fottopo- 
ile ad efame , poiché fi è creduto talora iniqua cofa 
èlle un Padre giudicafle cosi male delle ragioni della fi-' 
gliuola fino al fegno di lederla enormemente . 

In quella difputa non fon concordi li Dottori , poiché non 
m’ancan taluni , che alla inventata lefione han denegato in- 
teramente qualfivoglia afcolto . Per altro la loro opinione 
forfè è la più ben fondata , non potendo calcolarfi ia le- 
fionc colla fola proporzione -delle facolta da’ dotanti , poi- 
ché il paraggio non è folamente dalle facolta determinato, > 
ma altresi dalla- 'Condizione de’ rifpettivi contraenti , dall’ 
ufo* del' Paefe , e dalla convenzione , che Ca riufeita di 
fare nelle tavòle nuzziali . Per lo che può tton efler lefivo 
il paraggio , in propqrzione di tutte le fpiegate circofian- 
zc , quantunque fia in realtà lefivo in conftonto delle 
facoltà de’ Genitori della donna. Li conferma di ciò non 
v'è citi metta in dubbio, che il paraggio quantunque al- 
la legittima fucceduto,può elfore a quella maggiore , o mi- 
nore fecondo le circofianze che concorrono nel matrimo- 
nio ; e la vera congruità della dote dee rilevarfi dalla i- 
doneità, che ne ricava ia. donna, a poter contrarre matri- 
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monio. La meta della' legittima deve anche eflere eccedu- . 
ta, qualora la donna non ha ancora trovato il marito, nè 
polla altrimenti rinvenirlo . Quando poi è già collocata , 
qualunque dote è da flimarfi per conveniente, fpecialmente 
quando fi trovi desinata dal padre . Punto non nuoce il 
comune avvifo di efler la dote fucceduta in luogo della legit- 
tima , e per confeguenza lia invariabile , come quella; dapoi- 
chè è invariabile la legittima in quanto al doverG a G- 
gliuoli una porzione del retaggio paterno , ma non è in- 
variabile il quantitativo , il quale tutto al gius civile , 
non a quello di natura è da imputarG . Cosi lo Strikio 
(/e fucc. ab ìntefi. dijf. I. cap. i. ». 8 . & p. Brevìnr 
extjì 'tmo : in legitima ntbìl natura juris effs , nif\ tjuod 4- 
limentorum rationem habet , Nec enim Pater per naturnrn 
nlterius obligatur /oboli , quam Ut ipfi de corporis ammiqut 
/ubjtdiis profpiciat ^ feu illa ^ qua ad bonvflam educativner» 
pertinent ^ fubminijìret ; ^ua fuperfunt eu bonn paternità 
ejus patene Uberrima difpojuioni , Grot. de jur. bell, (y 
pac. Ub. 2. Cap, 7. §. 4< Puff, de jar. nat, (y gen, lib. 

4. Cap. II. §. 7 Eu boc fua /ponte fluit , legi~ ■ 

timam portionem , qua alimenta eucedit , non naturalem , 
/ed mete civilem portionem ej/e : ^od vel eà propter e- 
videns : quia fi nataralis portio /oret , non licere t militi bui 
eamdem liberis /uis au/erre ; quantacumque enim tandem fint 
militum tejlantium privilegia^ tanta t amen effe non potè- ' 
tunt , ut naturale debitum intervertant . Atqui vero ante’ 
tedem mani/eftum ^ , L. p, Ó’ 24. C. de inoff, te fi. 
ÌJec filio naturali deneganda /oret : buie vero legitimam non 
deberi patet ex Nov. 8p. Cap, it. Hit vero illa ^ quaju- 
ri/natura /unt deberi , nemo negaverit ; unde alimenta ipfis 
relinquenda^ d. Nov. Sp. Pariter nec ob ingratitudinem a 
legitima per euheredationem exJudi poffent Uberi , quod. 
tamen jura admittunt , Nov. 115. Cap. 3. ^uis enim 0/ 
/efuerit , liberos ob iniuriam parenti illatam amittere ea , qua 
/unt juri/naturx. Con quello raziocinio G giuftihea la con- 
dizione del paraggi© di poter efl'erc maggiore , 0 minore 
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dell» legittima ,■ poiché dTendp dal ooflro - ilatuto' efdufe 
le {emine dalla ilucceflione in concorrenza de’ mafchi , fe*- 
no altresì cfclufe da quella legittima, che per dritto civi- 
le trovali .determinata . E’ adunque il loro dritto riftretto 
folo a quello , che per dritto di natura potrebber pretendere, 
cioè di ricevere,» carico delle foftaiize de’Genitpri quella lltua- 
zione , che corrifponde al proprio ftato. Per lo che quando que- 
ll’oggetto pefifa ottenerli eoo dote aflài, minore della legitti- 
ma, la Legge rimane efeguita, è ^empito il dovere 'iiar- 
tursde, c non ha dritto la donna di rivolgerfi ai termini 
delia lefione . L’ofo di quella’. Capitale è un argomento 
validilT/mo di quello fillema , -ppichè le famiglie de’ Ma- 
gnati adoperano dotazioni di gran lunga minori ai termi- 
ni della legittima, che alle ^mine- fpettarebbe’, e ciò non 
pertanto effe incontrano fera pr.e^ matrimoni di eguale conr 
dizione. A tal modo ragiona nelle ‘>fua Illituzioni-del Re- 
gno il reputatiffuBO Monfignor Firniani .■ y»r<? Regni P,x. 
lib. 2 . eap. 12 . Legitima faltem- ^uod fpe^at quan- 

titatis determinationtm , juris civitis efl , non natuxatp,. 
^0 fit ut paragittm minai legitima ejfe. pofftt , ntoda fé- 
mina prò dignititte'.nubat •'•Ulud' altro adntittuat^Doiìof^s 
nnjlri ^ in tnagnntibut Regni, quibuf - iagentes funt divtti,g., 
feudo magni pretti', par/igntm minutsUgitima effe pofy 
fs ,•& revera minus legitima effe, ^ìdam-euperientia ^fuq, 
tidie docemur , magnatum jiliai .dote , qux legitima'^rqinus 
efl , pari nubere . ' ■ • ■ , ; t : ' n - ; ’ i ' 

Altri poi concedendo qualche i credito alia imputazione del- 
la lefione , non hanno efitato .di concedere -alla donna 
l’azione del fupplemento per corrigerne,!’ Iniquitli, .quan<- 
do però lìa enormifftma . Ma in quello calo oiedefimp 
prelib che tutti concordemente han foftenuto ?<che la Iq.- 
fione non debba mifurarfi dalle facolta de’ Genitori fecon- 
do il tempo della loro morte; ma fecondo il tempo dalla 
dotazione medefima . Quello è il momento , in cui la don- 
na ha il dritto di effer collocata , e. di eff« dotata, ed il 
poffetiore accrefeimento delle fecoltll patcrtìe ,*e maternp 
•) ■ ‘ ‘ A IO non 
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non pyò giovare a lei per la liquidazione del Tuo parag- 
gio, ficcome del pari a di lei danno non fuccede qualli- 
voglia fallimento, o diminuzione delle &coltli paterne. Se 
cosi non foflfe , cadrebbe la maflìma di fopra rapportata , 
che cioè la donna Napolitana di un fol paraggio debba 
efler contenta, poiché accrefcendofi a lei il paraggio dai 
beni, che pofleriormente fi acquiftano dal padre , é lo (lef< 
fo di darli a lei un altro paraggio fopra altri beni diverlì, 
lo che non è permeflb ancorché s’ incorra nel cafo della 
enormilTima lelione . Renderò la dottrina dello Staibano 
refol, z8. ri. 20. Ó* feq, ^od etiam proccdit in fili» 
dotata de bonis paternit , qua renuneiavi* non folum fuc~ 
cejftoni paterna ^ fad etiam materna ^ (y fraterna ^ de qui- 
bus nibil babuit , Nam nuUa modo potorie eas patere fe- 
eundum veriorem epinionem , quam cosum Bertng, latijji- 
me (y opfime defendit Molina de ritu nnpt. Uh. j. quaft. 
$1, num. 1. p. (y feq. ; eamque eommunem dicit , quod 
tantum limitatur fi adejfet enormijfima lafio ut fupra di- 
ni , fi modica dote reeepta , fi^adi&it èereditatibus mani- 
mi valorit rmmUtiqfitj ut tradit idem Molina d, quxjt. 
PI. & qtuM% , ww Mjentcb, Confi 335. Hb. 4. te- 
Huit , nee eoe eafu potuiffe refeindi pradiHam ranunciaeio- 
nem , etiam attenta enormijfima lafione , ut fupra , dum- 
medo dot fit congrua babita refpeSi» ad legittmam in 
bonis fioiius patris ei eompetentem . E lo ftelTu Scrittore , 
che molto in quel luogo li diffonde ad efaminara l’ arti- 
colo della leGone colle autorità di Uomini accreditati , e 
di giudicature, foftiene . tempus a die dotationis cur- 
verò incipit^ quia tempus contraBus infpicieudum ejì , qui- 
'ties de lafione quaritur , Ó* ita in fpecie tradit Cancer. 
Fontan . , qui fio doeifum per fuum fenatum tradit . Cosi 
pure ragiona il Merlino de legit, lib. 3. tit, i.quxfì. iz. 
n. z 6 . la di cui autoritk per non recar tedio fi traUfeìa . 
Ed in fine il Card, de Luca dife, 144. de dot, ». 14. fi 
fpiega a tal modo.' Patrhmnii vero quantitas ad bunc ef- 
jeBum metienda efi de tempere dotationis , quando fufficit 
' ton- 
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congrue iotaffe . Or fecondo il tempo del nutrìntonìo del* 
là Marchefa di Verbicaro D. Vincenza , il fuo paraggio 
di due. 20 mila in confronto di tutta la ma^ de’ beni 
paterni y e materni non folo non poteva dirit kftvo fino 
a quei grado di enormità, che meriterebbe T autorità del 
Magiftrato per e0ere accrefeiuto , ma eccedeva piuttollo le 
ftefle linee della legittima, 0 per lo meno non avea fon* _ 
dameato a dolerit di leiione . la quelle circoHanze come po* 
trb meritare afcolto l’azione da lei idituita in giudizio, 
la ouale va'^a cadere fu quelli aumenti , che hà ricevuti b 
eredità materna dopo la di lei dotazione da altri con- 
giunti dalla' madre ifteSi? Non pelTono quelli beni efler 
r oggetto di un nuovo pararlo ; non coHituifcoBO occa* 
fione a quella «normiffima igiene , di cui avrebbe bifo- ' 
gno l’attrice per Iperi mentore con qualche fiducia i’azio* ' 
ne del fopplemento ?• - 

A farla breve fembra di eflèrfi accennato abbadanza quelcba 
occorreva in difcarico delle ’giude eccezioni ' dell’ odierno 
Duca di Vieni . La Marche^ di V^tdearo don ha azio- 

, ne poiché a lei oda il giudizio paterno , mercé del qua- 
le ottenne il compenzo de* beni paterài e maferoi , giudi- 
zio , che a lei fu proiiguo per averte procurata una decen- 
tidrma lìtuazione , ed un comodo Corrifpondeote ai - fuo • 
dato ; giudizio cmitro al quale ndU ha c^e ridire per ef- 
ferfi adoperati qne’ maritaggi , a quali ma elTa chiamata, 
mentre avea dritto il -padre di fame la imputazione , e le 
flefle Leggi dei rifpettivi monti k preferivevano ; giudi* 
zio in fine, eh’ dtendo dato corrtfiKindente alle forze della 
fitmiglia del padre nei tempo della di ' lei dotazione , non 
rimane alla Marchefa alcun dritto « pretender paraggio fo* 
pra altre poderìori provenienze fian dei lato materno , fian 
dei paterno , e preelnde in fine tutte le vie a potere fpe- 
rimentare la lefione . Ma che diih il S. C. in veduta del 
fatto proprio della Marchefa D. Vincenza ? Paifiamo a ve- 
derlo m un fecondo articolo < 

§.IL 
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La M^ircbefa D. Vmcemxa Caracciolo quando potejfe rapprefenta/t 
paraggio /ulta erediti materna ^ne dovrebbe effer , efclufa , 
in confeguenna ' della fua fotUnne rinuncia . , , 


C He abtbta la Marchefa rinunciato a tutte le {ucce/Tioni, 
che occorrer potevano nella famiglia, del Duca di Viet 
tri Tuo Padre ^ non (è ne dubiu . £0à folamante crede 
•d’infievolire, il valore di quella rinuncia tra^perchè-fu.fat- 
u, ntent’era cofUtuiu in etk minore , e tra^ perchè non 
fu mai ' poderiormente ratificata : in cala del marito dopo 
divenuu maggiore. ^ , 

Coiteda coocroverfia , coq cui vuolG mettere in dubio il valo- 
re della rinuncia per l’.uno, e per l’altro capo toroa^al- 
la flefla cofa . £’ gran tempo, che andò in.dilufo ,di at- . 
■taccarfi le rinuncie Ibi per non eflerfi ratificate poft tradu- 
^ionem in -domam’ Viri , Fin da che fu inventata la far 
mofa cautela: dell’ obbligo del marito in bonis proprUs^ piìk 
alcpnb.,noavha peolato a fodenere la necefTith della, ratifi- 
ca. Nè in rodanzail’è’necelTaria., poiché la donna accon- 
.fentendo liberamente d matrimonio , di che non potreb. 
^be dUpurariì, col fatto (ftelTo addita, la fua. piena approva? 
-zione.di quanto trovafi convenuto nelle ^tavole nuzziali • 
,Ne renderò la dourina di FranceTcQ' Rocco , che cunfer- 
ma il fuo afiiioto con una decifione j del S. C.., e con. in- 
finite autorità di altri accreditati. Dottori , ed a . tal modo 
lini efenterò. da .altre citazioni : -^:io 've/o 'ad renunciatio^ 
nem promiffam^ (V •^non faHam y Jetnper quod' in capitulia 
.matrimonialibus fui* inventa ^ & promijfa ren/tnciatio , uf 
iicj, Iket. non fuerìt ,eqpreffè ~fequuta^ iiem ac-f( ff*if~ 

fet fa&a i quia cum ^ contraSìum < fuerit matrmonium< cum 
' di£iis capitulis ,matritieotpialibus ^ videtur mulier^de illis ba- 
bere notitiantf (V acc^ fare [omnia pacta dotalia in ipfn ajf- 
pofita , qua fune correfpeBivay&^ unum corpus ^ conjìitm^^ 
<2r ufi pars matrimonii omnia ferv/vai debent , etiamfi mu- 
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Iter non fuijjfet prafens^ ut fundant Peregr. conf. p8. ' 

, 5. Amat : conf, 85 . n. 8., idem Peregr, inter conf. Amate 
conf, 85. Molpbef, conf, 14. , precipue de renunciario' 
ne promijfa in Capitulis ut haheatur prò faSa fundat , Ó* 
decijum refert per S, C. Meri, lib, i, contr, cap, 4. », 3. 

(D" 18, in fi. Maxime fequuta folutione dotis virtute capitulo- 
rum matrimonialium ut in cafu nojìro fcripferunt in ter- 
minis De Franch. dee. 33. verf. idem probari poterit y 
Molph. dia. conf. 14. ». io. Reg. Rov. dee. 12. ». 22., 
ita decifum fuit per S. C. ad relationem Reg. Capfcii 
Latri tunc Regii Confiliarii, Die 2I. Januari 1554. per 
S. C. fuit decifum y quod abfolvatur Honupbrius de Fran- 
co ab impetitis per diaas fororet , Refp. 66. ». 6, Pofto 
dun<jue per vero, cenT è veriffimo, che per fe ftefla ne- 
celTaria non è k ratifica della rinuncia dopo il palTaggio 
ddl.i donna in cafa del Marito ; tutta la <^uiftione (i può 
ridurre a vedere , fé fulTilla ad onta di eflere fiata fatta 
nell’ et^ minore , e nelk maggiore et^ con atti erpreiTi noti 
confermata . 

Egli è vero , che di fimili rinuncie fi è Tempre molto du- 
bitato nel Foro , e fra Dottori , e generalmente fi è creduto 
di aver luogo la redituzione in integrum ; però non fenza 
le giufle limitazioni , delle quali dovr^ farfi menzione po- 
co dopo. Non è però, che queda deflà generale opinione , 
comunemente adottata vada fenza difputa. Come fi può to- 
lerare in buon fenfo , che la donna di etU minore mentre 
validamente contratta il piò grande affare del matrimonio, 
non pofla nel punto medefimo validamente rinunciare ? E 
fé per lo contratto del matrimonio aH’avvifo di alcuni el- 
la fiegue la direzione de’ fuoi congiunti , perchè mai le 
capitolaziooi dai medefimi congiunti dabilite non deve fe- 
guire , ed offervare- in tutta la loro edenzione , trattando- 
fi dell’intere(Te delle rifpettive famiglie, che vanno a col- 
l^arfi in affinità , non del fuo proprio , poiché non ha la 
donna nel contratto altro interefle, che la comoda, e con- 
venevole fua fituazione ? Ricordiamoci di fatti per un mo- 

men- 
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mento, che le rinunciè fono oppofte al fiflema del drijttQ 
Romano. La loro origine tutu dipende dall’ufo delle Na- 
zioni , e fecondo quello le donne debbono Ilare a tutt’ i 
patti nuzaiali , ancorché non fiatjo intervenute ne’ loro Ca- 
pitoli . Di fitti era un tempo inalterabile fulema delle ta- 
niiglie non meno appo noi , che altrove , che le donne 
non fi prelljlTero in publico^a fofcrivere , le tavole delie 
loro nozze , le quali piuttolìo erano confidcratc come un’ 
affare delle famiglie , e non come un loro particolare in- 
terelfe . il pudore , e la gelofia , con cui i .noUt* maggio- 
ri cuftodivano le donzelle , nqn foffriva , eh’ effe prendef- 
fero ingerenza in que’ contratti . 'Fu antichilfimo coitume 
del noltro Regio di farli comunemete i capitoli matrimot 
niali fenza l’ intervento della fpofa , c fi è veduto ancora 
praticare a di noftri dalle famiglie^, che folle vecchie u- 
lanze fon modellate , febbene poi per la maggior parte li 
fia receduto da quella difciplina . Ma ciò non oilante la 
convenzione de’ capitoli era olTervata anche dalla donna , 
la quale rimanea per ella interamente obbligata . Perchè; 
non lì creda ciò una pofiriva ftranezza, mi vaierò di paf- 
faggio di qualche autoritìi . Il Brunemanao parlando de’ 
patti dotali, e de’ patti fuccelTorj , non foio contella , 
jiari pojfs ex notoria confuetudine G 'rmanix \ m\ fogg; un- 
ge ancora: valent tolta paHa, licet a fponfa non fint 

fubfcripra ad l. i. C. de pail. dot, n, i. Il Mplfelio cul- 
to Scrittore del nollro Foro , e non ignaro delle nollrq 
collumanze fcriveatai modo: Prjripue pr^diéìaprotelunty 
quando hujxfmodi paiia fecundum comunem obfervantiam 
loci apponi folent in capitulis matrimonialibus , quia tunc 
omnino fervati debsnt .... Cum mulier eo ipfo , quod 
confentit matrimonio , acceptat etiam pabla dotalia , de qui- 
bus confidit eis y qui matrimonium trablavjrunt . Conf, 14 . 
». 6. 11 Configlier Prato nelle fue difeettazioni forenfi lib. 
I. cap. 12. ». 24 . con maggior eleganza infegna la me- 
defima Dottrina : Onut apponendi palla in matrimoniis non 
ejì ipfarum mulicrum , fed parentum , vel fratrum , ad quod 
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#M pendenda funt verba do&ìjjimt Annui Roberti Uh. i. 
ter. jud. , ibi . Parentet , Cj* propinqui • feliciter ùdfum , 
^HOi dotalia paHa ex tequo , 6* ^o»o moderari convenie , 
fcribuntur tabula nuptiales , <^or dicitur , dotalefque ' 
fiunt conventiones coram propinquità Ó* prafentibus amidi. 
Et ideo tede dixit Molph, ind. conf. 14., nunquam fuijfe 
dubìtatum de validitate padorum in Capitulis matrimonia- 
tibu! initorum , etiamft fponfa non interveniant . Unde 
Cannetius tenuit , quod confentiendo mulier matrim» tio , 
cenfetur confentire dotationi , Ù* totum Jcire prafumitur ok 
conjundionem y & cohabitationem Jimul , maxime circa do- 
ta y ubi agttur de ejus prajudicio , Idetque ignorantia non 
prafumitur , fed fcientia , qua una cum taciturnitate indu^ 
eie ratificationem adus gefli nomine uxoris , ad quod allu- 
dit Pbilofophu! y dulcem viri , Ó* Uxoris coUoquutionem , 
quafi invicem inter fé conferant omnia . Che fe fi è ere-, 
duco talora da accreditati uomini ragionevol cofa , che le 
donne fuflero a patti nuzziali tenuta ancor quando nelle 
capitolazioni non fi vedeflero intervenute ; non veggo poi 
ragione , perchè la maggior parte de’ Forenfi tanto fi af- 
fannano a folienere la invalidità delle rinuncie , che fono 
fiate promeife , 0 fatte in tempo dell’^etk minore delle 
donne . 

Ma lafciando ai Dottori tale quifiione e fingendo per un 
momento l’ ipotelì , che la rinuncia promelTa dalla donna 
minore polTa edere refeiffa , non perciò ha pili dritto la 
Marchefa D. Vincenza di reclamare contro alla fua rinun- 
cia , dopoché per ben ventitré anni dopo la celebrazione 
del filo matrimonio n’è fiata in filenzio , ed ha col fatto 
Aio, e colla propria lunghiifima acquiefeenza confermato 
quanto con folenne giuramento avea promefio nell’ occafio- 
ne delle fue nozze. £’moto perire*, ohe pofibno' i mi- 
nori impugnare i loro contratti per giufia caufa , e godo- 
no efii il- beneficio della refiituzione in integrum , M.i tutu 
tociò non altrimenti ha luogo, che fe il minore propon- 
ga le fue doglianze fra un quatriennio, dal di della mag- 
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giore età . Scorfo queflo il benefìcio pii! non compece , ed 
i concncti reftano nella piena loro fermezza , allo Itello 
modo come validamente fin da principio furono celebrati . 

Chi pjtr^ di facci negare , che appo noi i minori , non al- 
trimenti che per dritto Romano , poiìono liberamente con- 
trattare? L’Iraperador Federico li. colla notiilìma colti- 
tuzione minorum jura reltrinfe il termine dell’ età minore 
all’anno diciottefirao completo , non prolungò il termale 
dell’ età pupillare . £i fece de’ pupilli , e de’ minori ,de’ tu- 
tori , e de’curaiori diftinta rimembranza , ed accordò il 
benefìcio della reffituzione allo flelfo modo come le vec- 
chie leggi, fotto il quale nome non altre, che le Roma- 
ne poreano comprenderfi , lo aveano ftabilito . £ fu tanto 
chiara la diffin?ione de’ pnpilli , e minori , che ai primi 
{blamente fu permeflb di poter comparire nelle caufe pub- 
bliche , e criminali per mezzo de’ loro tutori , o curatori 
giudiziarj, lo che a minori non è pernielTo . All’oppoflo 
a minori folo ne’giudizj fu impofla la necefTità de’ Cura- 
tori : fnor de’ gin^> poi fu lor permeflà la libera ammi- 
niffrazìone delle proprie facoltà . In conferma di tutto ciò 
pofTo con franchezza allegare 1 ’ ufo del Foro , poiché non 
é folito di darft .Curatore al minore , fc non lo domandi, 
e Tempre fi fiegue la fcelta dello fteflb minore . Ed oltre 
a'qnefto non fi obbliga il minore ad e0er fottupofio a ■ 
quei Curatore , che fu dato nel Tcfiamento , ed il de Ma- 
finis ne allega una decifione del S. C. refoUit. 

SeJ in faH» babui^ an hac juJicis confirma$h invito mino» 
re , eoque recufante , fieri pojjit ? Die hreviter , quod non, 
fed tunc demum poterit judex curarorem x patte fitto mi» 
noti TeliSlum confirmare , ci*m minor ipfe voluerit , ac con», 
firmatieaém petierir., Ùf non alìter . £i cita diverfi Scrit , 
tori , tra’ quali il Graz, difeept. forenf. cap. 225. , ed il 
Pafeh. de patr. por. part. 3. cap. p. n. 51., e foggiugne; 

Et ita» badie 8. Juttii 16 obtinui in S. C. ... & fic 
fitit ordinatum , quod ./ilexander Tutor reddat computa ad- 
miniJìratioHit tutela ^.nec de attero in adminiflrandit bonit 
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iliiìa minorìs fe ingerat. Da tutto ciò ne deriva , che han- 
no ficuramente i minori la libera amminiftrazione de’ loro 
beni , poflbno con franchezza contrature , e folo ad effi c 
fcrbnto il vantaggio della reltituzione in integrufn^ 

Potrei con fiducia intraprendere , che dello ifeflb vantaggio 
della relHtuzione in integrum non poflCmo godere que’iui- 
nori', che hanno i genitori tuttavia viventi . Fu fcritto 
il privilegio per li minori che fono fui juris , non per 
li figliuoli di famiglia ; ed è ben noto , che i privilegj 
fono di Uretra intelligenza, e da cafo a cafo , e da pcr- 
fona a perfona non poflbno fenza errore diltenderli < Ma 
fenza entrare in quella difputa , egli è ficuro , che la re- 
Aituzione in integrum non altrimenti fi accorda, che full’ 
appoggio della lefione : Fidelicet fi facilitate fui y tutorum^ 
curatOTum yjeu etiam procuratoram fraudr y vel nee^Ugentia y 
aut dolo adverfariorum fuorum Ittfi probantur. diB. Confi, 
minorum jura . Tali fono le voci del-noflro dritto mu- 
nicipale, e limili erano i Romani ftabilimenti , dai quali 
quello fu rilevato , ed ecco come ne difpone Ulp. nella 
L. 44. ff. de minor. : Non omnia , qux minore! anni: vi,- 
ginti quinque geruvt , irrita funt , fei ea tantum , que 
c auffa cognita ejusmodi deprebenfa funt.y -vel ab aliis eir- 
cumventi , vcl fua facilitate decepri , aut quod bohuerunt , 
amìfcrunt y aut quod adquirere emaiumentum potuerunt , 
omiferunt , aut fe oneri , qUod non fufcipere licuit , obli- 
gaverunt. Or qual è l’appoggio della legione, per la qua- 
le avrebbe per avventura potuto la Marchela D. Vincen- 
za ìmpngnare colla rellituzioue in integrum la fua rinuor 
eia ^ Se nel precedente articolo fi è ciimollrato , che la 
dilei dotazione non fu lefiva , anzi fu corrifpoodente alle 
facoltà della famìglia del Padre nel tempo del matrimo- 
nio , e che qualunque pofteriore accrefcinnento formar non 
poteva l’oggetto delle doglianze delia lefione, ognun ve- 
de, che per lo fteflb principio farebbe fiata inutile l’intra- 
prefa della refiituzione in integrum per impugnare il con- 
tratto della rinuncia . 

Ma 
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M» <juel eh’ è pih forte, non è più in tempo la Marchefa 
D. Vincenza di fperimentar gli effetti del beneficio , fic- 
come egualmente non l’era, lorchè fu promoflb il giudi- 
zio . La rellituzione fi fperimenta tra ’l quadriennio , e 
quello era ‘reiterate volte gili corfo quando la prima vol- 
ta la Marchefa venne a dolerfi in giudizio . £d in que- 
llo argomento non intendo di Ilare unicamente alla di- 
Ipofizione delle leggi , ma mi piace anche di contellarlo 
coir autorità de’ Dottori , e del Foro ..Lo Staibano il Gio- 
vine 'nelle fue rifoluzioni : Rg/. 28. ebbe per mano una 
fpecie alla noflra non diflìmile , ed ivi fpecialmente lece 
ulb 'del propollo argomento : allegò varie autorità , e fpe- 
cialmente il configiio 6 y. voi. 2. di Socino il Giovane , 
nel quale era foflenuto,- che per l’elalTo del decennio l’at- 
tacco della lefione contro alla rinuncia anche fatta in 
tempo della etù minore era preferitto : Ibi quxdam puella 
minor renuncìaverat nedum bonis paterrtis , de quibus fue- 
rat dotata , fed etiam maternit & avitit , & cum Ixftme 
ultra dimidiam j fed quia in vita tacuerat , & nunquar» 
conquejìa fuerat , non par annos viginti novem ut noflra , 
fed per annos duodecim circa , ut videtur innuere num, 
Ip. , ideo en hoc (y vigore jur amenti confuluit , non po- 
tuijfe ejus filios & beredes diHam renunciationern refein- 
dere , cum preefumatur diHam muHerem donajfe ad confer- 
vandum decus & honorem fuee familiiS , & fuorum , in 
qua donatione non cadit hsfto , (y ideo juramentum , (y 
preefumpta donatio ipfam exclufit , & fuccejfive ejus filios 
& beredes ; adeo quod num. 47. en Alex. Conf. 53. voi. 
3. dicat., renunciationern , (y fucceffive prafumptam \dona- 
tionetn faHam per mulierem de bonis adfeendentibus ad 
ducatos 5000. , de quibus habuit due. 500. tantum , non 
poffe refeindi, licei adft gravifjìma leefio, (y fatis ultra 
dimidiam . . . Imo quod mulieres etiam minores , qua. re- 
vunciaverunt , & faHee majores per decennium tacuerunt , 
non funt amplius audiendee fub pratextu leftonis ultra di- 
midiam tradir Dedan, in Conf. 6 . », 66 , voi. i, Fonten. 
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de paSi. nupt.^ Clauf. p. glojf. unic. p. u n. 31. . Un’ 
altra fimile difputa fu trattata nel S. C. ne’ tempi del 
Prefidente de Franchis, ed allora per parte de’ Rei conve- 
nuti fi gridava altamente . ^uod etji revera ipfa pojfet 
dici minor , C>‘ leefa in hoc donatione , ftanre Jura- 
mento valida fuit , ut communiter conclufum efi , ó* ei 
eompeteret adverfus pradida in integrum reftitutio , nibi- 
lomtnus Jìante tanti temporii taciturnitate y etiam poji tot 
jìHornm nativitatem , elapfifque tot quadrienniis , rejlitu- 
tio prxdida ejfet ei denegando . Ita in fpecie , pradidis 
confideratisy arguit Socìnus Junior in d. conf. 6 y. . Nel S.C. 
fu allora difcuffo grandemente quello articolo, e ^quantun- 
que fi folTe confiderato , eh’ effettivamente era corfa nella 
dotazione la lefione enormilfima perchè nulla avea ricevu- 
to la donna dai beni paterni , e materni , ed era fiata fo- 
lamente dotata dal marito ; pure eù adverfo conjiderabatur 
longinguitas ( 3 “ taciturnitas temporis , acquiefeentia (y qua- 
litas mulieris , & fratrum paupertar , modicx qmantitatis 
remijjio , Ó* manima dotis conjiitutio procurata . Non fii 
quello articolo allora decifo,ma come l’azione era inten- 
tata contro i terzi polTeflbri , furon quelli fulle prime in- 
teramente alToluti , e fu ferbato a miglior tempo di deci- 
dere la caufa contro i fratelli in odiane per/onoli , de 
Francb. dee. iip. ». 15. Ó* i 6 . Or fe tanto fu dibattu- 
to l’ articolo in quella occafione , nella quale eoocorreva 
la lefione fino al totale importo del paraggio, che ‘la don- 
na non avea ricevuto , fol perchè era fiata procurata alla 
donna una dote fufficiente per altra via indiretta , ed avea 
per lungo tempo taciuto dopo l’ etk maggiore ; qutmto 
pih dee valer la difefa del Duca di Vietri , il quale op- 
ponne alla forella il giudizio paterno , un paraggio con- 
gruo a lei cofiituito, l’ufo del Paefe , le Capitolazioni 
dei Monti , la convenzione de’ Capitoli , la inefiftenza di 
qualfivc^lìa lefione , e più di ogni altra cofa la pacifica 
acquiefeenza di lei per lo fpazio di ventitré anni dal di 
delie nozze contratte? Sembra inutile di far più lunghe 

ri- 
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rifle/Tionì /opra quefto fecondo afTunto . La rinuncia fuflì- 
fìe, e punto non è in6evolita dalla mancanza della rati- 
fica, ovvero dalla minor’ etìi della Marchefa di Verbicaro 
D. Vincenza ; e quando potefle folienerfi che a lei fpec- 
fafie paraggio Alila eredità materna, ne dovrebbe pur ri- 
manere elciufa per effetto della fua fulenne rinuncia. 

§. III. 

^ando per tutte le vie t ezion propojle dalU 

Marchefa D, Vincenza Caracciolo , f attuai Marchefe di 
yerbicaro dev ejfer condannato al rimpiazzo ne' beni 
tr editar) dtl Padre ; e fpecialmentt ne' beni 
donati in tempo della contrazion delle 
nozze dal Mircbefe D. Angelo 
Cavalcanti . 

I M qual modo foflè flato contratto l’ obbligo nel proprio 
nome, e fu proprj beni dal fu Marchefe di Verbicaro 
D. Francefeo Maria Cavalcanti , A è già di fopra nella 
narrativa del fatto additato . Rimane qui ad efaminar bre- 
vemente il valore di quella obligazione . Intorno a ciò 
due quiflioni meritano di eflere efaminate. La prima, fe 
per fe fleflà l’obbliganza fuflìlla^, quando anche vacillafle 
la rinuncia; l’altra, fe vi fiano beni , fu de’ quali polTa 
oggi dal Duca di Vietri con efficacia efercitarft l’ipoteca. 
Fermiamoci per poco alla prima. 

Dubita per avventura l’ odierno Marchefe di Verbicaro , fe 
l’obbligazion contratta dal predefunto Aio genitore pofla 
fulfiftere? Ne’ tempi da noi remoti cotefto dubbio fu con. 
gran difparere agitato , e difeuifo nel noflro S. C. , e A 
citano comunemente due decifioni , che dichiararono l’m- 
'fulfillenza di lìl&tte obbligazioni . Una è rapportata da 
Matteo d’ Afflitto dee. 285. l’altra dal Pref. de Franch. 
dee. 247. L’una, e l’altra però, quantunque in termini 
molto diverfi dalla noflra fpecie , non fon da imputarfi , 

che 
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che. ad un’error manifefto degli antichi Giurifti , ma noa 
mai approvato dalla comune polleriore opinione • Nella 
fpecie propofta da Afflitto lo fpofo promiftt curare (y fa- 
cere ^ ita quod f adendo fuum pojfe non eucufetur , quod 
uxor fua renunciabit Alphonjo Carazulo fratrì propter do- 
rem bahitant honis paternìs , (y maternis fub pana , Ó* 
juramento . , . . Fuit dubiratum , utrum TroilUs pojfit 
condemnart ad panam. Or qual’ era in quefto cafo il len- 
limcnto del S. C.^ Si vegga dalia lineerà narrativa dello 
fteflb Afflitto ; Fatla relatione in Confido per nos , ubi 
prefidebat mag. D.Ant. de Alix. magnus JuriJia^fuit dibìum 
per adquos Dom. ConfiliarioSy quod ipft crederent non errare^ 
Ji concluderenf ^ quod d. Troilus debeat coademnari ad pa- 
nam . Che ne pensò allora il Prendente d' Aleliandro . Di- 
cehat D. Ant. de Alex . , quod femper ipfe dubìtavie de 
hoc qualìione : nam Jibi videbatur , quod opinio nojlra 
( cioè quella d’ Afflitto ). erat fath aqua , Fu per altro 
decifo col fentimento d' Afflitto ; ma non è da trarfi in 
efempio una decifione, io cui alla piò approvata opinione 
prevalfe il credito dello fleifo Afflitto , e obn h ragione, 
o la legge . 

Confimile è la decifione preflb il de Franch. Refdjfa renun- 
ciatione fadtt honorum paternorum , & maternorum per 
fpedab. Dedam Sanfeverinam Briatìci Comitijfam ex ca- 
pite enormijpma laftonis , qua aquiparatur dolo px propo- 
fito . . . judicavimut , Speflabilem Comitem Briatrid here- 
dem qu. SpeBabids Comitis , qui promifurat , dìBam Co. 
mitiffam non contraventuram , (y in cafu contraventionis 
promi ferat tantundem ^ non teneri ex promi/Jfone pradiila. 

Per diverfe ragioni furono le due decifioni emanate . In 
quella d’ Afflitto fu opinato * che non era lo fpofo ad al- 
tro tenuto, che a praticare le diligenze per ottenere, che 
la Conforte rinunciafle .• eflendofi coftato , che a tanto fi 
era adempito , fi credette: feufato dalla pena . Nos diceba- 
mus y quod pradiSa procederent , quando diélus Troilus 
non fedjfet ómnem fuum conatum y fune teneretur ad pa- 
nam. 
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nam , Sed ex quo conjìat , quod fecit emnem conatum fuum^ 
ut illa domina renunciet , Ó* non vult renunciare , certe 
non fuit Hobis vifum^ quod pojjit condemnari od pxnam . 
Nell’ iltra di de Franch. la lelìone eaormifTimi , il dolo 
prefunto , ed il vero dolo ricavato dalle vifcere del con- 
tratto furono il fondamento della decilìone : Ex iis oppa- 
rebat noh folum dolus prafumptus ^ fed verus , quia mater 
ejferuit dotare fiUam de ducatis duobus mille de propriis 
bonis , cujus contrarium poflea probatum fuit , 

Ma ad eccezione del dolo, del quale non intendo di elTer ga- 
rante, le altre ragioni non poteano effer valevoli a produr- 
re quel fentimento. Potrei renderne dimoftrazione , ma 
mi reftringerò a dire , che validamente per legge fi ob- 
bliga colui, che con efficacia promette il fatto alieno, e 
promette di rifponderne. E’ cafo d’Iftituzioni , nelle quali 
chiaramente è fcritto . Si quis alium daturum, faéìurumve 
quid promiferit ^ non obliqabitur ^ voluti ^ fi fpondeat ,Ti- 
tium quinque aureos daturum. ^od fi effeSlurum fe , ut 
Titius daret , fpoponderit , obligatur §. 3. In/l. de inur, 
Jiip, . E dunque contro la legge fcritta l’ opinione adotta- 
ta nelle rapportate decifioni, derivata da un’erroneo fen- 
timento degli antichi Giurilti, e fpecialmente del Barto- 
lo , corretto poi , ed emendato ne’ tempi a noi più vicini. 
Ecco come fi fpiega il Vinaio nel comm. al cit. §. Co- 
muniter receptum tradit Wefembecius , promijforem libera- 
ri , fi omnem diligentiam adbibuerit ad rem conficiendam , 
nee profecerit , quaft hoc folum promififfe intelligatur ' ut 
proinde non aliter conveniri poj^t , quam fi negligentia , 
out culpa ejus arguatur ^ allegans Bart. Textus tamen omnes 
indifiinlìe loquuntur , . . Nojìr/s , & multorum aliorum 
moribus qui faSium alienum promittit , tacite intelligitur 
promittere , fe curaturum , aut effeSlurum , ut alius det j 
aut faciat . Grot. 2. introd. cap. 3 , aliique . 

Il Senato di Savoja al riferir del Fabro non altrimenti ab- 
bracciò il fentimento del Bartolo , e degli altri anti- 
chi Dottori , che colla limitazione t nifi hoc quoque 
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adjeSum ftt , ut non eo minus teneatur promijfor , qtnd 'fe- 
cerit tjuantum in Je fuerit . Tunc enint omni modt pr<y 
mijfor condemnandus efl . Dee. con/. 22^. Rol>. Muran. ornai- 
no videndus difp. 7. per to. Tbom. Gram. dee, 102. n. 
lop. Capyc. dee. pj. n. 6. 1 

Preffb Qoi b fteflb S. C. ha adottato coflanteraentc il con- 
trario fentimeoto , fpecialmente quando il marito, non prò- I 
mette folo il fatto della conforte a forma di un fìde^uiTo- 
re , in qual modo fi è creduto da taluni d’ < interpe&rariì 
le rapportate contrarie decilìoni , ma per atto feparato , t 
diliinto fi obbliga all' ìndennib in qualfi voglia cab di 
contravenzione. Chiamo in tefiimonio di quello ricevuto 
fillema lo llefib de Franchis nella dee. Ó24, ove general- 
mente con teda , che il S. C. avea adottata l’ opinion con- 
traria a quella di Matteo d’ Afflitto ,-'.e ne rapporta gli 
efempli : Vtfum fuir mibi ponete ellegationes , ^uas feci 
in caufa mngn. Fabii Baptutii , feeundum quas fitit judo- 
catum per S. C- die 14, Julii i ^62 ^ re ferente Domino Jo. 
Andrea de Carte , (y funt renoris feq, oùdeltcet . Anti- 
qua efl quxjìio , an promittens curare , & facete , quod 
mxor fua renunciet honit paternit , maternis , Ó* fra.ternis , 
ita quod /adendo pejfe fuum non eueufetur , Ó* teneatur 
ad interejfe fi facit omnem fuum conatum , & uuor non 
volt renuntiare : Et ne dicatur , hune eafum aliai fuiffe 
decifum per S. C, ut teftatur Affi, dee, 28j,///Va, quod 
in ailegationibuSy quas babeo ad peennam Jacabutii de Frati- 
ibis mei Pattai Magni (y Regii Confifiarii , reperto , quod 
tenuit contra quee dicit Affi, in d, dee, , & fubdit 
quod ipfe de hoc interrogavit Antonium de Januario tane 
Viceprotonarium y (y dinit ei , quod in S. C, pradicatur 
totum contrarium ejus , quod refert Affi.y & in d. alleg. 
fe fubfcripfit Bartol. Martialii y qui in ejus fubferiptio ne 
dicit y quod cum cafus oecurrijfet in S, C. y (T eanfulu tf- 
fet contra Affi, ita obtinuit . Ultra pradiiht CapjK. dee.p 3. 

Il dottìlfimo Camillo Salerno nel fuo Cotnm. alla coof. Si 
moriatur , add‘ Et fi in bac materia, cpl. J# verf. fi alias 

‘ du- 
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dubitatum fuit^ & verf. tamen non obfìant ^ fufliene, 
che ove il marito femplice.n.-iite fiali obbligato di procu- 
rare , che la moglie rinuacìafle , non ad altro Ila tenuto , 
che 'ali’ adempimento delia promcilà rinuncia ; ma ove poi 
fi fu determinato a rifpondere di quallivoglia contravcn- 
zione , in tal cafo è fompre tenuto aU'indennitlt . 
più di tutti fi difiefe a difendere il noltro all'unto il Reg- 
gente de Ponte de patefl. Pror. tii. <?. de fuccejf. mul, 
n. IO. (y II. £i conièrma, che la decUìon d’Altimo era 
fìnta in tante occafioni diroccata dal b. C. e riflette mol- 
to bene a propofito , che tali patti fon per 1’ appunto il 
motivo, per cui il matrimonio più con uno, che con un’ 
altro fi contraggono , ed in fofìanaa farebbe una manifelia 
frode del marito contra i congiunti della donna , fe fi 
permetteflè di refilire dalla convenzione . Recherò le pa- 
role dello Staibano nel luogo , ove rapporta 1’ autorità del 
de Ponte , perchè a tal modo eviterò il tedio di ripetere 
la fteflà cola, ref. for. a 8. n. 5 p. Sed quid plura cum 
babeamus deciftoaem doSiJfimi , & integerrimi , Ó* furti- 
mi et! nofiratibus •viri., tui omnes , ^ merito , acqutejcere 
debent', dico Reg. de Ponte de potejl : prò Rag-, d. tit. 
p.. Ó*r. ubi tradir, quod rnulieres de communi confuetudi- 
ne fttcere folenf amplijpmas renunciationes , (5' manti par- 
ticulariter obligantur, ut Ujtores illas facerc habeant in am- 
plijftma forma, ob quod pluries fuit contra AffUHum deci- 
fam ^ ut mariti non excujentur allegando fecifje eorum pof- 
ftj(y badie per pabia , quee ordinarie apponuntur , ut ma- 
■ ritus ref dar de proprio omne '(y quid quid' multer ultra do- 
tes' habitat confequi vellet , non obftante renunctatione fa- 
lla , ex qua cautela fuhlatte Junt omnes difficultates , qux 
non folum fuit nlviter introduEla , fed ettam emtiquitus 
feroobatur , dat^ rationem quia multar ics , (y ut plurimum 
quantitas dotium efi in caujja, ut contrahatur magis cum 
uno , quam cum alio, cum quo non contraberctur fi tantam 
dotem date voJmiJfet : quia forte non judicatur dignus tan- 
ta quantitaae dotis, (y ideo tener abligatio mariti, (y ni- 
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ai nocet mulierì , quìa Ji ipfa praitendif ì<tftnem , non prò- 
hibstur agere , (J ipftut patrimonìum efl indemne , quod 
nibil commune babit eum patrimonio viri , qui non efi de 
quo conqueratuf , dum fic ftbi vifum fuit eontrabsre , ac 
proiaitttre^ alias m.irirus dolofe & fraudolenter in damnum 
fratrum dotantium verfaretur cum mauimi eorum Jadur t , 
0 “ diete bas ejfe cautelas , qusi bodie a prò Rigibus ob- 
fervantur . 

Non altrimeati opinò il Mulfefio Tulle conTuetudial p. 4. 
de renunc. quafi. io. ». id. , ove fpiegatamente 

ixiTegnò, che nel caTo della promelTa dell’ indennitU fatta 
idal ■ marito in bonis propriis , era eoflui di fatti valida- 
mente obbligato, poiché fe altrimente lì iàceife , il mari- 
to verrebbe a lucrare con frode in danno de’ congiunti 
della donna, a quali farebbe /iato permelTo di poter cov 
altri trattare il matrimonio ; per lo che conchiude , che 
cotefte cautele fin da tempi fuoi prò legtbus obfervabantur. 

Tale pur’ è il fentimento del Foro nelle jddizioni alla fud- 
detta opera del de Ponte, e tale è oggi la collante opi- 
nione, che fenza dubbio è ricevuta nel foro , e conferma- 
ta dall’ ufo giornaliero delle decifioni del nollro S. C. 
Chiuderò quella dimollrazione con una fimile dottrina del 
de Mario, refol, cap. zp8. ». p. Mariti promittere folent^ 
ut cum effeHu uxores in valida forma renuncient , ita ut 
advenìente tempore non eucufahuntur , allegando , illos eor 
rum pojfe fedjfe , ad hoc ut uxores renunciarent ,' dy non 
potutjfe ^ (D‘ fic pluries decifum contea ^ffl- tejìatur Prnf, 
de ¥ ranch, dee. da 4, quem Jeguitur Dam. Reg. de Pante^ 
ubi fubdit , ad tollendas omnes difficultates badie adinven^ 
ta effe pa^a , quìbus maritus de proprio teneri promittity 
(y amne totum reficere , fi ejus uxor ultra dotes habitat 
aliud confequi a fratris , vel patrie bereditaie prtctendit , 
(y jure quidem , cum negati non pojjit^quin mariti uxorum 
voluntatum fine Domìni , ó* quicquid ab eis cupìunt de 
jure , (y de fa£lo confequantur , 

Nella obbligazione contratta dal Marcbefe di Verbicarò IX 

Fraa- 


Digitized by Google 



Francefco Maria Cavalcanti non trova il S.C. la fola pro- 
ineila del fatto alieno , non trova una nuda BdejuHione , 
poiché r obbligazione all’ indcnnitìi fu contratta general- 
mente per tutt’ i cafi , e fpecialmente in quello della con- 
trovenzione alla rinuncia, che avvenìffe o dalla fleffa O. 
Vincenza , o dagli eredi di lei ; ed oltreacciò fu per parto 
fpeciale convenuto, che quella ^ffer doveffe feparata , e di- 
pinta , e non gi'a interpetrarfi per un’ atto accefl'orio alla 
rinuncia medefima. £’ dunque quella la cautela defìgnata 
dai dottori per evadere i dubbj dell’ antica quillione , fe 
cioè dovelTe l’ obbliganza intenderli per femplice malleve- 
ria , incapace di produare effetto lenza l’appoggio della 
negligenza , o della ' colpa . Non Piamo nel calo della lefìo- 
ce enormiffima, per quanto fi è precedentemente raffegna- 
to ; ma quando anche quella ■ ci fbfle , e potefle per un 
momento avvelenar la rinuncia ,• non per quello larebbe 
■men valida l’ obbligazione propria del Marchefe di Verbi- 
caro , ed oggi degli eredi di lui , il quale anche in que- 
llo cafo con eniffà (pecilicazione lì obbligò all’ indennità , 
ed ebbe per avventura le giulle fue ragioni per farlo, che nr 
mn integra non è più opportuno di efaminare. Oltreché quando 
niun’ altra ragione ci folle Hata luor del capriccio, .lo che 
non è plaulìbile in un contratto inaugurato fotto la* dire- 
zione , e pieniffìma approvazione <li un Minillro di tanto 
fublime intendimento , qual’ è llato da tutti conofeiuto il 
Marchefe D. Angelo Cavalcanti, anche ciò balla per non 
doverli ulteriormente difputare della fermezza dell’ obbli- 
ganza , avendo dritto la Cafa di Vietri di follenerc , che 
lenza tal condizione non farebbe devsnuto al matrimonio, 
lo che fu anche efpreffamente nello fteflb contratto de’ ca- 
pitoli fpiegato . £’ dunque fenza meno obbligato l’ attuai 
Marchefe di Verbicaro alla piena indennizazione della Ca- 
fa di Vietri, ed in ogni cafo, che 1’ azione del paraglo y ' 
refeifla la rinuncia , dovelTe fuflìllere , ad omne totum (y 
quìdquid interejìy dev’ elTere con una medefima fencenza 
condannato , ne’ beni per altro ereditar; del Padre obli- 
gato - Ma 
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M4 quai faraaoQ cocef^I beni y che polT^n fubire; la propoOa 
ipoteca, fe l’ attuai Marchefe lì richiama ai fedeoammeiU 
antichi, e recenti degli Antenati, per efletto de’ quali fpe« 
ra di evitar l’efficacia dell’obbligazion del Padre^hlon fa- 
rà però tanto Urano il Duca di Vietri , fe voglia intra- 
prendere, che all’ obbligazione del fu Marchefe di Verbicaro 
D. Francefco Maria Cavalcanti per la promeOà indennità 
nel cafo della controveozione alla rinuncia., debban cedere ' 
le più rtrette gravezze fedecomnieflarie de’ beni della fa- 
miglia. Coloro, che ingiunfero fomiglianti vinccdi cbberg 
in penficre di mantenere, ed accrefcere il luftro, e, decoro 
delia famiglia, al quale oggetto fono ancora .determinaci 
li decenti matrimonj de’ Pofl'eflbri prò ftr»porf de’ maggio- 
rati. 1 mairi mon; decenti per comune ufo eliggono le ri- \ 
nancie ; quelle debbono altresì a con%Jio de’ favj effer 
convalidate dalle obbligazioni de’ mariti ; ed iqutiij non pu* 
re, ma fraudolenti, e dolofe rìufcirebbero tali obbligazip- 
ni, qualora i fucceffiori col pretefto d^’ fcdedonamufli;'' ppf 
teiTero efentarfene. Qual motivo vi è di più .a .uaricare i 
fedecommeffi del pefo delle doti, de'lnQri quzziali , delle 
llefie fopravivenze , che lì convengono , fe upn quello di 
abilitare i Polì'itfori a contrarre decenti , nozze , che a tal • 
modo fecondo il comune ufo delle nobili famiglie fon mo- 
dellate f £ le l’ufo flelfo eligge le rinuncie, e con elTe 
le obbligazioni proprie de! mariti , e tali coìluniauze eran 
ficuramente note ai Fondatori de’ fedecommeffi , chi potrà 
dubitare, che per implicita volontà de’ Telfatori fon eia fo- 
fteoerfi a carico de’ fedecommeffi le medehme "obbligazio- 
ni ? 11 matrimonio dei Marchefe di Verbiparo rtoq fu fo- 
lamente trattato dallo fpofo , e dalla fpofa, che poteauo 
effer fedotti dal vicendevole compiacimento , F« quefto 
un’affare aflblutamente trattato in conftfio coniunéiorum y e 
lira congiunti del Marchelè di Verbicaro concorfe ad ap- 
provar le nozze , ed i patti , che furono convenuti il fu 
Marchefe D. Angelo Cavalcanti , al di cui connglio po- 
tranno molto bene effere affidaci l’ intereffi degli antichi 
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fcdecommeflì della famiglia. In fine la (leiTo odierno Mar- 
chef'e di Verbicaro nel recante fuo matrimonio ha adope- 
rate le medefime condizioni , ed ha con ciò additato , che 
non fu capricciofa non fu irragionevole , non fu gravola 
per li fedecommefli l’obbligazion contratta dal Padre. 

Ma non è ora il tempo di efaminar tale quilfione : è del 
S. C. per ora di condannare al rimpiazzo su’ beni eredi- 
tari! del fu Marche/è di Verbi caro D. Francefco Maria 
Cavalcanti, e che de tempore contrafla oòiigationis dìi 
defimo fi poffedeano. Ove i vincoli de’ fedecommelfi fi 
vadano a manifeftare , tempore cxequutionis fe ne dovrà 
far l’efame, e fi vedrà allora , fe poflàno oftare i vincoli 
de’ voluti fedecommefli. 

Quello folo, che fembra ragionevole di doverli ora decidere 
dal Si C. , fi è, che la condanna deve efprefl'amente e- 
llenderfi ai beni donati nello fletfo atto delle t,tvole nuz- 
ziali dal fu Marchefe D. Angelo Cavalcanti al nipote Mar- 
fhefe‘ di Verbicaro per efpreflà contemplazione di quei luo 
matti riibn io. Sembra firana l’oppjfizione di elfere flati 
que’ beni medefimi allo ftcflb antico fadecommelfo quivi 
aggregati . Volle il fedecommefl'o il Marchefe D. Angelo, 
ma non imaginò , nè quel Minillro penfar lo potea , che 
con ciò ‘fi doveflèrù diltruggere le obbl gazioni già con. 
tratte, o che n.'l n»eJefi.no atto 11 contraevano . Se per 
prefunta volontà de' Teflatori tutt’ ì beni fedecommelfati 
debbono eflere onnofsj alle obbligazioni, che fecondo le rice. 
vute coftumanze fi contraggono nelle tavole nuzziali ; ciò 
indubitatamente deve aver luogo , quando 1’ Autore d’ un 
fedecommeflb è prefente alle nozze , ne dirigge il trat- 
tato, ne approva le obbligazioni, ed incardina alla fuifi- 
llenza del matrimonio qua’ beni medefimi , su de’ quali 
prefcrive le ulteriori chiamate . 

Ma è inutile il rintracciare argomenti , ove 1’ efpreflioni del 
contratto chiaramente additano 1’ obbligazione de’ beni do- 
nati'. Non avrebbe il Duca di Vietri D. Nicola Caraccio- 
lo acconfentico a quel matrimonio , quando le leggi del 
< con- 
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contratto non avaSero avuto un fondo Hcuro d’ ipoteca por 
la loro offervanza. Fu dunque a tal’ uopo priacipalaiente 
difpoila la donazione del Marchefe O. Angelo Cavalcanti 
a prò del Nipote , e quella donazione ebbe diverfe modi* 
Reazioni fecondo la varietà degli oggetti , che lì propofe* 

IO li contraenti . Lì doe primi oggetti convenzionali fu- 
rono la fuliillenza del matrimonio , e la cautela degli ob- 
blighi , che contraeva lo fpofo ; il terzo , ed ultimo og- 
getto tutto libero , ed arbitrario fu il progrelfo delle chaa- 
mate , che il donante fi proponeva . Or ficcoóie gli ogget- 
ti convenzionali erano ficuramente una parte del cootrat- 
to , sulla qede’ il vicendevole confenfu lì fondava, ne li«r 
gue , che debbono quelli eflère contro, ogni akra.libera di- 
fpofizione preferìbili. Diverfamente fi verifìcaiebhe il gra- 
ve, e perniciofo , e fraudolento aflurdo di alterarli le ob- > 
bligazioni precife di un contratto per fo/lenerfi una volon- 
tà arbitraria di uno de’ etmeraenti .. 'Tahtd fi rileva dal con- 
teflo della fcrittura . Pria i 1 Marc hefe P. Angelo Caval- 
canti donò al Nipote per mantenerfl più comodamente , e 
follenere i pefi del matrimonio, e per adempire gli obbli- 
ghi , che coi Capitoli andava a contrarre ; e ciò dilfe in 
faccia al Duca di Victrì , con cui fi era contrattato il ma- 
trimouio , e che fenza tal cautela non avrebbe contratta- 
to ; poi fi diflefe a formar chiamate fedecommelfarie della 
famiglia, e de’ difeendenti . Pria dunque il contratto; in- 
di la volontà libera del Marchefe P. Angelo deve efe- 
guirfi . 

Con fondainento fi è intorno a ciò accennato , che il S. C^ 
deve ora fpiegar la condanna anche ne’ beni donati dal 
Marchefe D. Angelo Cavalcanti , poiché trattandoli dell’ 
efeguimcnto del contratto delle nozze , in cui intervenne 
lo Hello donante, ed elfendo fiati i beni donati con fpe- 
cial patto defiinati alla cautela di quelle ebbligazioni , a 
quelli beni deve fpecialmente efienderfi la condanna dei 
S. C. 

In confeguenza delle ralfegnate coofiderazioni il Duca di Vie- 
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tri è nella piena fiducia , che il S. C. lo aflulver^ dalle 
inchiede della Marchefa di Verbicaro D. Vincenza Carac- 
ciolo , poiché a lei olla il giudizio paterno , la congruità 
della dote del tempo delle fue nozze , la convenevole fi- 
tuazione a lei procurata , la gialla imputazione de’ mari- 
taggi , e la legge de’ Monti. Olla in oltre il fatto Tuo pro- 
prio per aver rinunciato ellefamente, e per non efierfi in 
tempo proprio rifentita della rinuncia . Ma quando una 
difavventura , e non altro , conducelTe qualche condanna 
a carico del Duca di Vietri ; ei fi augura dalla giufiizia 
del S. C. di eflerne colla medefima fentenza rimborzato 
ne’ beni ereditar) del fu Marchefe D. Francefeo Maria Ca- 
valcanti , e ne’ beni donati al medefimo dal fu Marchefe 
D. Angelo , . 

Cgtera (Jt. v • 

Vlapoli il «4. Gennaro 180^. 
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